
Testimonianze

Documento 5   25 dicembre 1991: la dissoluzione dell’Unione Sovietica (capitolo 17)

L’8 dicembre 1991, i presidenti di Russia, Bielorussia e Ucraina annunciarono che le loro repubbliche uscivano dall’Unione Sovietica 
e davano vita a una nuova Comunità di Stati Indipendenti. Animatore dell’evento fu Boris Eltsin, presidente della Repubblica russa 
destinato a dominare la scena nazionale e internazionale negli anni successivi. Dall’8 dicembre la dissoluzione dell’URSS procedette 
veloce e inarrestabile, chiudendosi poche settimane più tardi, il 25 dicembre 1991, con le dimissioni di Mikhail Gorbacev. Ecco il 
racconto di quelle giornate.

Il 25 dicembre Gorbacev dovette la-
sciare la carica di presidente di uno 
Stato che ormai non esisteva più. 
[…]
Nei giorni in cui all’URSS venne po-
sta fine non vi fu né a Mosca, né altro-
ve alcuna manifestazione popolare. 
Non ve ne erano più state, del resto, 
dai primi di settembre. Gli eventi fa-
tali di quell’ultimo scorcio del ’91 si 
svolsero senza nessuna partecipa-
zione corale. In compenso si volle dal 
gruppo eltsiniano che essi avessero 
un marcato carattere di definitiva 
chiusura di tutta l’esperienza sovieti-
ca. Cambiavano i nomi delle strade e 
delle città. Leningrado fu chiamata di 

nuovo San Pietroburgo. La bandiera 
rossa fu ammainata. Al suo posto fu 
alzato un tricolore russo, bianco rosso 
e azzurro. Il paese dove tutti avevano 
vissuto si sfasciava, senza che nessu-
no ne fosse consapevole. Anche per la 
Russia, e non solo per gli altri popoli 
dell’URSS, finiva una lunga fase della 
propria storia. Se ne apriva in silenzio 
un’altra piena di oscuri presagi, sen-
za che neanche i cittadini di Mosca, 
per non parlare di quelli della grande 
Russia, fossero chiamati a dire la loro. 
Un popolo attonito e smarrito assi-
steva taciturno al più grande cambia-
mento che si fosse prodotto nella sua 
storia dall’ottobre ’17.

Alla televisione italiana un noto 
commentatore politico, interrogato 
sulle numerose incognite che in-
combevano sul paese russo, rispose: 
«Oh, ma questo è per me un giorno 
troppo bello: ci penseremo domani». 
Chi scrive queste righe ricevette in 
quello stesso periodo una lettera da 
una non più giovane amica mosco-
vita, che egli conserva fra le sue car-
te, un’amica che nessuno potrebbe 
onestamente definire conservatrice. 
Scriveva: «Stiamo vivendo un nuovo 
1941 [l’anno dell’aggressione nazista 
e delle fulminee avanzate tedesche 
- N.d.A.] senza neppure sapere se ci 
sarà mai un 1945».

Documento 6   Ferocia e crudeltà della «pulizia etnica» in Bosnia (capitolo 17)

L’espressione «pulizia etnica» divenne tristemente nota nel corso degli anni Novanta, durante le guerre che segnarono la dissoluzione 
della Iugoslavia. Nelle pagine di uno storico slavo, ecco la descrizione dell’inumana crudeltà praticata nell’estate 1992, scientemente 
e con metodo, dalle truppe della Serbia all’attacco della Bosnia-Erzegovina, abitata in prevalenza da bosniaci musulmani. Sembrò 
all’epoca che l’Europa stesse ripiombando in un abisso di sangue, da cui si sperava fosse uscita per sempre al termine della Seconda 
guerra mondiale.
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Lo scenario preparato da tempo 
prevedeva una netta divisione dei 
compiti: mentre le unità paramili-
tari prendevano d’assalto i villaggi e 
le cittadine di più facile conquista, 
l’Armata Popolare preparava loro la 
strada assalendo con i carri armati 
e bombardando con l’artiglieria pe-
sante le maggiori città, dalle quali gli 
abitanti serbi erano stati preventiva-
mente evacuati. […]
Dopo aver circondato le città e i vil-
laggi presi di mira, le truppe serbe 
[…] andavano di porta in porta estor-
cendo a ogni famiglia la firma su una 

dichiarazione di lealtà. In seguito gli 
uomini validi venivano radunati, al-
cuni – soprattutto i rappresentanti 
dell’élite politica, economica e cul-
turale – massacrati sul posto, altri 
inviati nei campi di concentramen-
to, organizzati in fretta e in furia. 
Qui erano costretti a rinunciare, con 
tanto di documento scritto, ad ogni 
proprietà e a chiedere, se fortunati, 
il permesso di emigrare. Le donne, i 
vecchi e i bambini, se non venivano 
a loro volta internati, erano brutal-
mente dispersi e deportati […], fuori 
dalla «terra serba». […]

La violenza contro i «turchi», da di-
struggere nella loro dignità umana, 
non conobbe limiti, soprattutto nel-
le aree dove erano in forte maggio-
ranza. Nella cittadina di Bratunac i 
musulmani, fra cui anche l’imam, 
furono radunati nel locale campo di 
calcio, dove i cetnici cercarono di co-
stringerlo a farsi il segno della croce. 
Al suo rifiuto lo riempirono di botte, 
gli versarono in bocca un misto di se-
gatura e di birra, e poi gli tagliarono 
la gola. Con sistematica brutalità fu-
rono violentate le donne, nel tentati-
vo di distruggere il tessuto sociale.
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